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CULTURA

L’opinione zxy lorenzo toMasin*

Qualespazioperl’italianonelleUniversità?

Q ualche mese fa, abbiamo
commentato su queste pa-
gine le dichiarazioni del
rettore del Politecnico di
Losanna, Patrick Aebi-

scher, secondo il quale sarebbe inuti-
le proseguire in Svizzera con l’inse-
gnamento del tedesco ai francofoni e
del francese ai germanofoni, essendo
molto più vantaggioso puntare
sull’inglese e sulla complessiva an-
glicizzazione dell’educazione avan-
zata (cioè dell’università) elvetica.
Sebbene Aebischer sia studioso di
vaglia, si tratta pur sempre d’un in-
tellettuale di formazione squisita-
mente tecnica, naturalmente porta-
to a rifarsi alle abitudini di un am-
biente culturale in cui ormai quasi
nessuno è in grado di parlare o scri-

vere di questioni scientifiche nella
propria lingua, a meno che questa
non sia l’inglese (anzi, lo pseudo-
inglese depauperato tipico della co-
municazione scientifica: giacché la
lingua di Shakespeare è natural-
mente altra cosa).
In un’intervista pubblicata sul CdT
poco prima di Natale, un altro retto-
re, Antonio Loprieno – alla guida
dell’Università di Basilea, nonché
membro del board dell’USI – è tor-
nato da un diverso punto di vista
sul tema della promozione delle lin-
gue nazionali nell’Università osser-
vando da un lato l’importanza della
loro tutela, ma affermando anche la
scarsa efficacia dell’impegno svizze-
ro rispetto a quello delle nazioni
«monolingui» che ci circondano. Va-

no, secondo Loprieno, concentrare
troppi sforzi sulla valorizzazione ac-
cademica di tutte le lingue e le cultu-
re elvetiche giacché secondo lui «a
livello accademico oggi le nostre lin-
gue risultano essere provinciali men-
tre nel campo delle scienze esatte i
nostri atenei sono in grado di eserci-
tare una leadership, in quello lingui-
stico difficilmente potranno eserci-
tarla rispetto ai Paesi che ci circon-
dano».
A ben vedere, pur provenendo da
personalità di impronta culturale
ben diversa, le posizioni dei due ret-
tori hanno in comune un presuppo-
sto allarmante: la complessiva sfidu-
cia, cioè, nella capacità del modello
culturale svizzero, profondamente
improntato dal plurilinguismo dif-

fuso che ne fa una sorta di miracolo-
so concentrato della cultura euro-
pea, di essere proponibile in un
mondo globalizzato nel quale solo
la cultura scientifica e il monolin-
guismo tecnocratico avrebbero un
futuro. Così, anziché proporre la di-
versità linguistica come un tesoro su
cui investire, la Svizzera dovrebbe
piuttosto sbarazzarsene o al massi-
mo sfruttarla «di riflesso», lasciando
ad altri la tutela delle lingue che qui
e solo qui convivono. Alla Germania
il tedesco, alla Francia il francese,
all’Italia l’italiano. Anziché proporsi
come il cuore di una cultura euro-
pea plurale e perciò stesso tipica-
mente umanistica (le discipline lin-
guistico-letterarie sono ormai le uni-
che, nel panorama accademico, i cui

studiosi normalmente padroneggia-
no anche le lingue degli altri, pur
potendo esprimersi ciascuno nella
propria: come nella migliore tradi-
zione elvetica), si dovrebbe dunque
rincorrere il primato in una cultura
tecnico-scientifica in cui America e,
ormai, anche Asia hanno già oggi
tutti i mezzi per superarci. Anche
così, forse inconsapevolmente, si ri-
schia d’ammainare assieme alle no-
stre lingue il nostro patrimonio cul-
turale: e proporre, come fa Loprieno,
il Ticino come luogo di un «centro
d’eccellenza d’italiano» è poco credi-
bile, perché sembra un modo per
spingere una lingua e una cultura
che sono di tutta la Svizzera più ver-
so un confino che verso un confine.

* professore di linguistica Università di Losanna

Il romanzo di Nigel Farndale «La strada tra noi», pubblicato in Italia nella
collanaBookmedell’editoreDeAgostini, haavuto grandeeco internaziona-
le e soprattutto in Inghilterra sia per i temi trattati sia per l’efficacia dell’in-
treccio narrativo, in parte ambientato ai nostri giorni e in parte situato nel
passato, al tempo della seconda guerramondiale. Se le due narrazioni si al-
ternano con buon ritmo e senso della misura, le due situazioni tragiche – la
prigionia durata ben undici anni di un diplomatico britannico catturato dai
talebani e l’altrettanto dura prigionia di un giovane tedesco segregato dai
nazisti per «crimini sessuali» ai tempi della seconda guerramondiale – sono
descrittecongrandeefficaciae trascinano il lettorearifletteresull’ingiustizia
e intolleranza che si abbatte sui protagonisti. Si tratta, insomma, di una vera
epropria sagadella sopravvivenza cheha suscitato grande interesse tra i let-
tori inglesi. Abbiamo intervistato l’autoredel romanzo.

CiRo Regosi

zxyLastradatranoièunaffrescodivita
inglese che si confronta con guerra,
omofobia, terrorismo. Che immagine
dell’Inghilterracipropone:patriottica,
intransigente, intollerante?
«La strada tra noi è ambientata al pre-
sente, con una narrazione parallela nel
passato. La narrazione al presente ri-
guarda un diplomatico britannico,
Edward, che sta rientrando nella sua
vecchiavitadopocheper11annièstato
tenuto in ostaggio dai talebani. I suoi
rapitori avevanomostratodisprezzoper
lui considerandolo un infedele. La nar-
razione nel passato riguarda suo padre,
Charles, che è perseguitato per la sua
omosessualità. Lanarrazionealpresen-
te interagisce con quella nel passato, e
intende esplorare la natura dell’intolle-
ranza».
I romanzistoricidescrivonolevicende

umane sempre da un punto di vista
dato e spesso questo punto di vista è
quello dei vincitori, quando si parla di
guerra. Crede che, tuttavia, la seconda
guerra mondiale combattuta dagli Al-
leati fosseunaguerragiusta,perquan-
to questo termine, «giusto», non si
adattimoltoaunaguerra?
«È vero, come disse Churchill, che la
storia è scritta dai vincitori, ma ci sono
delle eccezioni. La storia della guerra
civile spagnola,adesempio, fuscrittada
chiavevaperso,consideratoche laparte
dei perdenti, i repubblicani, ha attratto i
migliori scrittori: da George Orwell, a
WH Auden e Ernest Hemingway. Una
guerra può essere «giusta»? Lamaggior
parte delle guerre è moralmente ambi-
gua, la prima guerra mondiale non fa
eccezione. Con un numero così alto di
morti per un motivo non chiarissimo,

comepuò essere giustificata?Molto più
giustificabile è la seconda guerra mon-
diale.Semaici fosseuna«guerragiusta»
è stata questa. Anche se la scala della
giustificazione morale non è diventata
evidente fino alla fine, quando sono
stati liberati i campi di concentramento
nazisti».
I suoi personaggi, Charles e Anselm,
vivono inqualchemodo fuori dal tem-
po all’interno del romanzo. Ciò è do-
vuto alla struttura del romanzo, circo-
lare, o èuna suaprecisa scelta?Li vuo-
le presentare come campioni, ma an-
chevittimediciòchedefiniamo«uma-
no»?
«CharleseAnselmstannocombattendo
unaguerraall’internodiun’altraguerra.
La lorobattagliaper ildirittodiesprime-
re l’amore l’uno per l’altro continua an-
che dopo la liberazione del campo di
concentramento incuiAnselmerastato

imprigionato. La loro personale guerra
ha un impatto anche sulla generazione
seguente e, in tal senso, c’è circolarità
nella strutturadel romanzo».
Checosanepensadella globalizzazio-
ne delle risorse, degli scambi, delle ar-
mi,delle guerreoguerriglie?
«Viviamo in un’era globale, che ci piac-
ciaono, e in terminidimercatimoneta-
ri questo significa chequandounPaese
fa uno starnuto da lontano, tutti nel re-
sto del mondo prendono il raffreddore.
La natura globale di Internet, ad esem-
pio, può essere una buona e una cattiva
cosa:mette le dittature indifficoltà dato
che una connessione globale permette
maggiori spazi di libertà d’espressione
ai popoli soggiogati, ma nel contempo
col suospaziodi libertàmesso incomu-
ne rende anche più facile la diffusione
del terrorismo».

* scrittore

Nell’era della globalizzazioNe le situazioni della finzione letteraria
servono per riflettere sulla seconda guerra mondiale e sui conflitti attuali.

scuola

Glianzianiaiutano
ragazzie famiglie
con la lorosapienza
zxyNei giorni scorsi imedia hanno dato
molto risalto a un’iniziativa dell’Asso-
ciazione ticinese della Terza Età, idea
nata nel 2005 nel Luganese e ora sbar-
cata anche nel Locarnese, dopo aver
coinvolto il Bellinzonese e le sue Valli.
Di che si tratta? Ha scritto questo gior-
nale che il progetto è «un’iniziativa in-
tergenerazionale gratuita nata dalla
voglia di molti volontari di mettere a
frutto le proprie esperienze e dalle esi-
genze di parecchi ragazzi di prima e
secondamedia, che non sempre in fa-
miglia trovano un aiuto per far fronte
alle difficoltà scolastiche». In sostanza,
una specie di recupero scolastico gra-
tuito.
Là dove i professionisti dell’insegna-
mento fanno cilecca, ecco scendere in
campo i nonni, a dare una mano a fa-
miglie stressate con relativi pargoli a
carico. Conun sorriso, si potrebbe dire
che il mondo di sta ribaltando: dai figli
«stampelle della vecchiaia» agli anzia-
ni sostegno di nipoti e bisnipoti.
Posso immaginare che, per quei ragaz-
zetti che l’esperienza la vivono indiret-
ta, l’appoggio non si fermi al recupero
di qualche lacuna e,magari, di quei tre
espedienti per riuscire a organizzarsi
meglio e a costruire la propria indipen-
denza. Sono invece sicuro che queste
collaborazioni siano contrassegnate
proprio dall’incontro tra generazioni
diverse. E allora io mi spingerei ben
oltre, affinché gli anziani non diventi-
no utili solo per metter le pezze agli
strappi di una scuola che troppo spes-
so dimentica qual è il suo vero ruolo.
Qualche anno fa le scuole comunali di
Massagno, pungolate dal loro pirotec-
nico direttore, avevano dato vita a un
progetto chemirava proprio a coinvol-
gere i nonni nella vita dell’istituto.Non
so sequell’idea, semplice eppur genia-
le, sia ancora viva. Ma quello è un per-
corso facile, che tutti potrebbero intra-
prendere: perché in una società sem-
pre più votata all’efficienza e alla pro-
duttività, l’incontro tra ragazzi e anzia-
ni porterebbe con sé la ricchezza della
testimonianza.
Perché i nonni hanno delle storie im-
portanti da raccontare, e perché sanno
narrare con grande emozione storie
incantevoli.

Adolfo TomAsini

in Mostra a Milano

Le tecnologie
dell’arte visiva
contemporanea

zxy nell’ambito del progetto «Viavai. Contrab-
bando culturale svizzera-lombardia», l’istitu-
to svizzero di milano (via Vecchio Politecnico
3) e la Galleria milano (via manin 13 – via
Turati 14) hanno aperto l’esposizione «mo-
tion to space». la mostra indaga l’effetto del-
le nuove tecnologie sull’arte visiva contempo-
ranea. in che modo i nuovi media, quali video
o computer, cambiano la nostra percezione
dello spazio, inteso come spazio fisico dell’u-

niverso e come spazio dei segreti del microco-
smo? E come allargano la possibilità della
sua creazione? nella mostra tematica, dodici
artiste esprimono la loro immaginazione se-
condo molteplici modalità. seguendo l’asse
transalpino milano – Zurigo, lo scambio dei
mondi visivi tra queste artiste promette un
dialogo stimolante, che porta non solo all’at-
traversamento dei limiti geografici, ma apre
anche all’esperienza di un mondo fantastico,

consentito unicamente dall’uso di nuove tec-
niche di immagini su un asse temporale che
lavora nello spazio libero. Gli artisti presenti
in mostra sono: Elisabeth Eberle, maia Hänny,
myriam Thyes, maya Vonmoos, Teres Wydler,
Aglaia Haritz, Penelope mackworth-Praed
(una sua opera nella foto;© Prolitteris), lau-
ra solari, sarah Ciracì,maria Pecchioli, Grazia
Toderi, sara Rossi. fino al 14 febbraio 2015.
www.istitutosvizzero.it.
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«Lanarrazione
esplora lanatura
dell’intolleranza»
Unariflessionesull’ingiustizia
nel romanzo«Lastrada tranoi»


